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durata spettacolo: 1 ora e 15 minuti

la casa di 
bernarda alba
di Federico García lorca
traduzione e adattamento leonardo lidi
con (interpreti e personaGGi)
Francesca mazza bernarda
orietta notari la serVa
Francesca bracchino anGustia 
paola Giannini martirio 
barbara mattaVelli maddalena
matilde ViGna amelia
Giuliana bianca ViGoGna adele 
riccardo micheletti lui  
reGia leonardo lidi
scene e luci nicolas boVey
costumi aurora damanti
suono dario Felli
assistenti reGia riccardo micheletti e Giulia odetto
responsabile area artistica, proGrammazione e Formazione barbara Ferrato
responsabile area produzione salVo caldarella
responsabile area allestimenti scenici marco albertano
direttore di scena ermes pancaldi, capo macchinista Florin spiridon, 
capo elettricista dario GarGiulo, attrezzista steFano di pascale, sarta silVia mannarà, 
sarta realizzatrice deanna bardazzi, scenoGraFo realizzatore ermes pancaldi, 
costruzione scena laboratorio del teatro stabile di torino - teatro nazionale, 
coordinatore laboratorio scenotecnico antioco lusci, 
macchinista andrea chiebao, daVide deGli emili, lorenzo passarella 
Foto di scena luiGi de palma

teatro stabile di torino – teatro nazionale



la macchina scenica allestita per questo lorca 
europeo da leonardo lidi non è nient’altro 
che una scatola di vetro, una teca per insetti, 
un rettilario dove strisciano veleni e sottointesi. 
una teca di serpi femmine che si lusingano e 
si minacciano mantenendo la propria corsia 
come si trattasse di salvaguardare il proprio 
spazio a costo di ogni cosa. perciò non c’è colore 
e quello che c’è, espressione ancora una volta 
di un desiderio inestinguibile, è un verde di una 
violenza che non si può esprimere. in questa 
connotazione entomologica di formicaio sotto 
vetro, c’è fedeltà al testo nel suo senso primo, 
ineludibile, ininterpretabile. 
c’è la poetica di lidi al suo culmine. c’è il nucleo 
della vicenda: maria Josefa che, diventata 
vedova, reclude le sue figlie, angustia, 
maddalena, amelia, martirio, adele, in casa per 
il tempo infinito del lutto. È tutto, se si riesce a 
rappresentare questo presupposto ogni cosa è 
possibile. se si riesce a costruire una presenza 
estranea, mascherata, pericolosa, in questo 
gineceo ribollente, la vicenda procede da sé. 
e infatti un’inquietante presenza maschile del 
tutto simbolica, un’incarnazione del desiderio, 
si aggira nella scena abusando dei corpi inerti 
delle protagoniste. 

«c’è questa cosa che dicono di lorca: che lui 
avesse un atteggiamento molto fisico, fino al 
fastidio, nel senso che era uno di quelli che 
quando parlava metteva le mani dappertutto 
e questo devo dire che a un certo punto mi 
è tornato... ho fatto in modo che l’uomo o il 
ricordo dell’uomo avesse questa caratteristica 
di mettere le mani dappertutto. e anche 
nell’adattamento, infatti, inizialmente ho messo 
le mani dappertutto». 
con queste parole il regista mi racconta in che 
modo un grande autore, un grande classico, ti 
autorizza a mettergli le mani addosso. Quale 
sia la sua impressionante malleabilità, la sua 
meravigliosa capacità di porre domande 
immortali a generazioni di uomini mortali. 
su questa autonomia controllata, su questo 
istinto gestito, il regista fonda la potenza del 
suo punto di vista. perché vederlo all’opera è 
un’esperienza specialissima di invito al viaggio e 
di pedanteria espressiva: vale a dire partecipare 
a tal punto al testo da renderlo totalmente 
naturale, ma non azzardarsi mai a dimenticare 
che si tratta di teatro non della vita. si tratta cioè 
di un’elaborazione che deve migliorare la vita, 
non, semplicemente, imitarla.

marcello Fois, tratto da La confidenza del classico, 
intervista a leonardo lidi per I Quaderni del 
Teatro Stabile Torino
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